
«Spero di poterti confidare tutto, co-
me non ho mai fatto con nessuno, e
spero che mi sarai di grande soste-
gno», scrive Anna Frank nel suo dia-
rio. Sono le parole di una ragazzina
ebrea di 13 anni appena compiuti, affi-
dati a un quadernetto a quadretti bian-
chi e rossi avuto in regalo per il suo
compleanno.

Piccoli ritratti di una quotidianità di-
ventata suo malgrado il simbolo stesso
della Shoah e a distanza di anni conti-
nuano a essere la testimonianza incon-
futabile della nostra memoria che qual-
cuno si ostina a volere cancellare.

In Giappone sono state danneggia-
te almeno 265 copie del «Diario» di An-
na Frank custodite in una trentina di
biblioteche pubbliche di Tokyo, insie-
me ad altri libri sull’Olocausto. Strap-
pate dieci, venti pagine per volume, re-
si di fatto inutilizzabili, praticamente
da buttare.

La denuncia è arrivata dal Consiglio
delle biblioteche pubbliche della capi-
tale giapponese. «Non sappiamo cosa
sia successo e chi abbia fatto tutto que-
sto», dice il presidente del Consiglio Sa-

tomi Murata. Scuote la testa Toshihiro
Obayashi, vicedirettore della bibliote-
ca centrale della zona di Suginami, do-
ve 119 copie sono state distrutte in 11
delle 13 librerie pubbliche: «Da noi
ogni libro archiviato sotto il nome di
Anna Frank è stato danneggiato, non
era mai successo finora».

Sdegno e preoccupazione viene
espresso dal Centro ebraico interna-
zionale Simon Wiesenthal che chiede
alle autorità di indagare per identifica-
re e assicurare al più presto alla giusti-
zia i responsabili di questa «campagna
d’odio».

BEST SELLERINGIAPPONE
Per il presidente Abraham Cooper «si
tratta di blitz organizzati per offende-
re la memoria di Anna Frank, la più
famosa tra il milione e mezzo di bambi-
ni ebrei uccisi dai nazisti durante l’Olo-
causto». E continua: «Solo persone in-

trise di bigotteria e odio possono cerca-
re di distruggere le storiche parole di
coraggio, speranza e amore di Anna di
fronte al suo imminente destino».

Nel suo diario Anna Frank inizia
con il raccontare la sua storia di ragaz-
zina, i suoi compagni di scuola, la vita
di tredicenne. Ma poi quando è costret-
ta alla clandestinità in un appartamen-
to segreto di Amsterdam per nascon-
dersi dai nazisti, le sensazioni dell’età
si intrecciano in modo sempre più in-
quietante con l’angoscia e i problemi
dei grandi, diventando lo specchio fe-
dele della realtà storica del tempo. Fi-
no all’agosto del 1944 quando il rifugio
viene scoperto dalla Gestapo e l’intera
famiglia deportata nei campi di con-
centramento. Anna Frank morirà in
quello di Bergen Belsen nell’agosto del
1944, all’età di 15 anni solo tre settima-
ne prima della liberazione. Il diario sa-
rà pubblicato postumo nel 1947 dal pa-
dre Otto Frank, unico sopravvissuto al-
lo sterminio.

Il libro è stato tradotto in tutto il
mondo ed è diventato per i ragazzi di
tutte le scuole il primo veicolo di cono-
scenza dell’Olocausto. Anche in Giap-
pone dove viene tradotto nel dicembre
1952 ed è salito in testa alle classifiche
l’anno successivo, tanto che in termini
di vendite il Giappone è secondo solo
agli Stati Uniti.

«Negli anni ‘50 e ‘60 ci sono stati
concorsi in cui gli adolescenti giappo-
nesi dovevano riflettere sull’esperien-
za di Anna Frank - dice il Rotem Kow-
ner, esperto di storia e cultura giappo-
nese presso l’Università israeliana di
Haifa -. In Giappone la storia trascen-
de la sua identità ebraica per simboleg-
giare con più forza la lotta dei giovani
per la sopravvivenza».

Il vandalismo sul simbolo della
Shoah lascia sconcertati, oltretutto il
Giappone non ha nessuna vera storia
di antisemitismo.Ma è vero che negli
ultimi due anni si sono moltiplicate le
critiche rivolte alle autorità giappone-
si per alcune dichiarazioni ritenute «re-
visioniste» sul passato militarista del
Paese, in particolare con l’arrivo alla
guida del governo del premier naziona-
lista e conservatore Shinzo Abe.

Dopo il danno la beffa e la beffa sta-
volta giunge direttamente da un’au-
la di giustizia di Khartoum, in Su-
dan. Succede che una cittadina etio-
pe, vittima di uno stupro di gruppo
in Sudan lo scorso agosto compiuto
da sette uomini, sia stata condanna-
ta a un mese di carcere per atti osce-
ni, più a pagare una multa di 5mila
sterline sudanesi equivalenti gros-
so modo a 880 dollari. Va da sé che
le è stato impedito di presentare de-
nuncia formale per stupro. Ora ri-
schia la deportazione forzata.

Ma perché la condanna?
Semplice, la violenza è stata fil-

mata come è ormai in voga nei no-
stri tempi e il video è stato messo in
rete sei mesi dopo l’accaduto su
WhatsApp dai suoi stupratori. Le
immagini mostravano una scena di
sesso, gli stupratori che ridevano.
E qui sta il misfatto più grande per
la corte sudanese, che ha sospeso
la condanna solo perché la donna
incinta al nono mese, era di tre me-
si al momento della violenza, ha
spiegato il suo avvocato Samia
al-Hashmi.

Per i tre uomini che hanno am-
messo di avere avuto un rapporto
sessuale con la ragazza diciottenne
invece le pene si riducono a 100 fru-
state ciascuno per adulterio, 40
per gli altri due che hanno diffuso
in rete il filmato, accusati di avere
distribuito materiale indecente,
più una multa di 1250 dollari.

La notizia è stata diffusa dal
gruppo per i diritti delle donne «Ini-
ziativa strategica per le donne nel
Corno d’Africa» (Siha) che denun-
cia come la donna sia stata detenu-
ta in una cella della polizia, dove ha
dormito per terra senza un mate-
rasso e senza cibo adeguato.

RISCHIO LAPIDAZIONE
E c’è pure da tirare un sospiro di
sollievo perché all’inizio sulla giova-
ne gravavano anche le accuse di
adulterio e prostituzione, robetta
che in Sudan porta dritta alla pena
di morte per lapidazione. Un peri-
colo scampato solo perché la don-
na è riuscita a convincere il giudice
di essere divorziata e dunque a ren-
dere meno colpevole, ma certo non
del tutto, da parte sua il fatto di es-
sere stata violentata. Lo stupro è av-
venuto mentre la donna era alla ri-
cerca disperata di una casa. In qual-

che modo, non è chiaro come, forse
con la promessa di un alloggio, è stata
attirata in una proprietà disabitata e
assalita a Omdurman.

Inutilmente la vittima ha ripetuto
alla Corte che l’atto sessuale si è svol-
to contro la sua volontà. Per i giudici
sudanesi non era un particolare rile-
vante.

Ora l’organizzazione «Iniziativa
strategica» accusa le autorità di Khar-
toum di aver agito in modo discrimi-
natorio in quanto la vittima è una don-
na e una immigrata.

Per il direttore regionale del grup-
po attivista Hala Elkarib la sentenza
del tribunale rappresenta un deter-
rente per tutte le donne che vorranno
denunciare abusi sessuali: «La con-
danna nei confronti della vittima ne-
ga ulteriormente la sua protezione da
parte dello Stato e protrae la punizio-
ne e lo stress emotivo in una donna
che è stata sottoposta al più brutale
dei crimini».

LEGGECORANICA
Ma questo è quanto accade in Sudan
dove vige la sharia e nessuno si scan-
dalizza più di tanto quando le donne
vengono punite perché indossano i
pantaloni imitando le coetanee occi-
dentali. È accaduto nel luglio di qual-
che anno fa, una trentina di poliziotti
entrarono in un ristorante di Kar-
thoum e arrestarono tutte le donne
che portavano i pantaloni.

La pena per abbigliamento inde-
cente è scritta nero su bianco ed è di
40 frustate, le stesse che sono state
inflitte agli autori dello stupro che
hanno poi deciso di divulgare la loro
bravata.
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● Accusata anche
di adulterio
e prostituzione ha
evitato la pena capitale
perché divorziata

Chi ha paura
del diario
di Anna Frank?

SVIZZERA

LaCorteSuprema:
«Porcostraniero»
nonè insultorazzista
«Porcostraniero» e«sporco
richiedenteasilo» non sono insulti
razzisti inSvizzera. Lo stabilisceuna
sentenzadellaCorte suprema
chiamataa esprimersi suquanto
avvenutonell’apriledel2007 a
Basilea,quando un algerinofu
arrestatoperaver rubato la borsa a
unacittadina russa nel corsodi una
fieradelcommercio equo.Dopo un
controllodeidocumentid’identità il
poliziotto lo ha insultato. Inprimo
grado l’agente era statomultato per
aver infranto la normativa
anti-razzismo. Il caso è poiarrivato
allaCortesuprema, secondo la quale
siè trattatodi insulti manon di
stamporazzista perchénon hanno
comeobiettivo unben definito
gruppoetnico, una razza ouna
religione.

Sfregio sistematico nelle biblioteche di Tokyo
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L’antisemitismo è di fatto
sconosciuto nel Paese
Il libro tradotto nel ’52
è molto popolare

Sudan, condannata
per «atti osceni»
una donna stuprata
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● Decine di pagine strappate ad almeno 265 copie
del libro nelle biblioteche pubbliche di Tokyo
● Nessuna rivendicazione, il centro Wiesenthal:
«Offesa alla memoria, un gesto intriso d’odio»
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